
UN’INCUBATRICE UMANA È stata tenuta

in vita per più di due mesi, attaccata alle mac-

chine,solo per farnascere lei, Cristina Nicole,

che è arrivata ieri mattina poco dopo le 5. Set-

tecentotredici gram-

mi e 29 settimane di

gestazione. Subito

dopoè stata staccata

la spina, sua madre se ne è anda-
ta così, con la disposizione di do-
nare gli organi che sono stati già
espiantati.
Quello che è accaduto ieri matti-
na all’ospedale Niguarda di Mi-
lano è un evento eccezionale,
unico al mondo. Si contano solo
altri dieci casi. Una donna in sta-
to di morte cerebrale è stata tenu-
ta in vita per 78 giorni, più di due
mesi, solo per consentire che
partorisse una figlia sana. Un
successo dovuto anche a un
buon lavoro d’équipe tra il diret-
tore di rianimazione Claudio
Betto, il responsabile di Ostetri-
cia Roberto Merati e Stefano
Martinelli, direttore di Terapia
intensiva.
La mamma di Cristina Nicole

aveva 38 anni. Due mesi fa, ai
primi di marzo, incinta alla di-
ciassettesima settimana, è stata
colpita da aneurisma cerebrale
ed è andata in coma. Per lei non
c’era più nulla da fare, ma per la
bambina i medici hanno tentato
l’impossibile: tenere in vita la
donna malgrado la morte cere-
brale. Naturalmente in accordo
con la famiglia. Come? Lo spie-
gano i medici. «Bisogna infatti
garantire una buona ossigenazio-
ne del sangue e una buona nutri-
zione, che non ci siano infezioni
e che la pressione sanguigna sia
mantenuta a un livello tale da
evitare l'ipossia del nascituro».

L'alimentazione artificiale (che
di solito viene somministrata sia
per via endovenosa sia con un
sondino direttamente nello sto-
maco), insieme al controllo del-
la pressione sanguigna, ha per-
messo ai medici di fare in modo
che il feto continuasse ad essere
nutrito attraverso la placenta. La
respirazione artificiale ha poi ga-
rantito l'ossigenazione del san-
gue. Il corpo della madre è stato
soltanto una perfetta incubatrice
perché - secondo la legge italia-
na - sull'accertamento di morte,
una delle più severe al mondo, la
definizione di morte corrispon-
de alla cessazione di ogni attivi-
tà della corteccia cerebrale.
Così ieri è venuta al mondo Ni-
cole, con un parto cesareo. I me-
dici sono dovuti intervenire in
fretta perché non c’erano più le
condizioni per mantenere la
mamma attaccata alle macchine.
Se ne stava andando, anche se
aiutata dalle apparecchiature ar-
tificiali. L’intervento è stato ese-
guito direttamente nella sala di
rianimazione e subito dopo la
piccola è stata attaccata a sua
volta a un respiratore automati-
co.
Non si sa se ce la farà, non si sa
neppure se il feto ha subito danni
quando la mamma si è sentita
male. È molto sottopeso e la pro-
gnosi è riservata. Spiega l’esper-
to di medicina perinatale Gian-
carlo Di Renzo: «Quando la sa-

lute della madre viene improvvi-
samente compromessa da un
evento così traumatico da porta-
re al coma e alla morte cerebrale,
molto spesso il danno può riper-
cuotersi sul feto».
Si aspetta. «Il peso attuale di Cri-
stina è di 685 grammi - dice un
medico - , con una diminuzione
di 28 grammi rispetto alla nasci-
ta. L'insufficienza respiratoria è
in lieve miglioramento, respira
autonomamente con modesto
supporto strumentale. È stabile
anche sotto il profilo cardiocir-
colatorio non necessitando al
momento di supporto farmacolo-
gico. La prognosi, considerata la
elevata prematurità ed il bassissi-
mo peso, rimarrà ancora riserva-
ta per alcmeno 72 ore». «Il Si-
gnore ce ne ha levata una, speria-
mo che ci lasci l'altra - ha com-
mentato la nonna -. Ho visto que-
sta mattina la piccola, è una bel-
lissima bambina. Questa figlia
loro la volevano tanto. Se ne oc-
cuperà il padre e, se me la lasce-
ranno, me ne occuperò anch'io».

■ di Alessandra Rubenni / Roma

«SIAMO ESASPERATI,

non ce la facciamo più a vi-

vere ogni giorno nell’emer-

genza». Al San Camillo, do-

ve lavora la ginecologa Gio-

vanna Scassellati, si ese-

guivano in media 2mila interruzio-
ni di gravidanza l’anno: ora hanno
superato quota 3.200. Colpa degli
ospedali di provincia dove il servi-
zio è chiuso, come a Bracciano,
Frosinone o Civitavecchia, che assi-
cura solo 4 interventi a settimana,
nonostante la legge stabilisca che le
strutture sanitarie debbano assicura-
re «in ogni caso» queste prestazio-
ni. Fatto sta che sempre più donne
si riversano nei centri più attrezzati
della Capitale, come appunto il San
Camillo o il San Filippo Neri. Con
liste d’attesa così lunghe, ormai per-
sino di un mese, che qualche donna

arriva in sala operatoria al penulti-
mo giorno utile: poche ore in più e
l’aborto sarebbe fuorilegge. E loro,
i medici che da trent’anni mandano
avanti le attività garantite dalla 194,
loro che finora sono stati le mosche
bianche della sanità - in tutto il La-
zio il 77,7% dei ginecologi è obiet-
tore di coscienza (443 solo a Roma)
- annunciano la rivolta. Paradossal-
mente, con altra obiezione di co-
scienza, “di massa”, a partire dal 7
luglio. «Da quel giorno - spiega
Giovanna Scassellati - ci potranno
essere difficoltà a sottoporsi ad un
aborto, se l’assessore alla Sanità
Augusto Battaglia non ci riceverà il
prima possibile». Alla ribellione,
«un gesto simbolico» ammettono,
hanno aderito una ventina di gine-
cologi del San Camillo, San Filippo
Neri, San Giacomo, San Giovanni,
Santo Spirito, Policlinico Umberto
I, Sandro Pertini e dell’ospedale di
Genzano. In tutto 8 strutture di rife-
rimento, che eseguono la maggior

parte degli interventi. «Vogliamo
che si risolva il problema delle liste
d’attesa e che la Regione - elenca
Giovanna Scassellati - faccia una ri-
cognizione sulle strutture che appli-
cano la legge 194». Ci sarà da con-
tare i posti letto e poi, chiedono i
“nuovi” obiettori, da far funzionare
seriamente il coordinamento regio-
nale dove finiscono le donne dispe-
rate che non hanno trovato posto in
ospedale e debbono essere indiriz-
zate nel centro giusto. Ma soprattut-
to l’obiettivo è introdurre nel Lazio
l’aborto farmacologico con la Ru
486, in grado di sostituire l’inter-
vento chirurgico, così come hanno

fatto altre regioni. Scegliere l’obie-
zione di coscienza e rischiare di
bloccare il servizio, però, non cau-
serà altri guai? «Questa è un’obie-
zione sul piano deontologico - repli-
ca Mirella Parachini, ginecologa al
San Filippo Neri - contro la mala
pratica nella sanità, che mi costrin-
ge a proporre alle pazienti un inter-
vento nelle condizioni peggiori».
Gli stessi problemi, del resto, che si
ritrovano in altre parti della Peniso-
la e manco a dirlo particolarmente
al Sud. «Le strutture che fanno
l’aborto terapeutico - denunciano
gli operatori - sono pochissime. Si
fa la diagnosi prenatale ma poi non
si sa dove andare per interrompere
la gravidanza». Intanto l’assessore
alla Sanità ha già fissato un appun-
tamento con i “rivoltosi” per il 27
giugno. «Troppo tardi», è stata la ri-
sposta. Però è stato apprezzato il
messaggio distensivo dell’assesso-
re, che intende evitare il blocco del-
le attività e studiare la situazione.
Per sperimentare la Ru 486, invece,
si aspetterà la decisione del mini-

stro Turco. Dove la nuova metodi-
ca si usa già, invece, cresce il nume-
ro delle donne che arrivano anche
da altre regioni. Succede ad esem-
pio all’ospedale Le Scotte di Siena,
che accoglie qualsiasi paziente a
patto che, come vuole la legge, non
abbia superato le sette settimane di
gravidanza.
«Finora - racconta Cosimo Facchi-
ni, responsabile del servizio - sono
arrivate da noi 80 pazienti, prove-
nienti da tutt’Italia». Anche qui pe-
rò le cose potrebbero andare me-
glio. Una circolare dell’ex ministro
della Salute, infatti, impone di ri-
chiedere il farmaco “ad personam”,
per ogni paziente. Perciò bisogna
aspettare che la singola dose di Ru
486 arrivi dalla Francia «e questo -
racconta Facchini - costringe la
donna a venire più volte e poi a re-
stare ricoverata per tre giorni. Uno
stress gratuito, da eliminare. Speria-
mo che il ministro Turco, che si è
espressa molto favorevolmente sul-
la sperimentazione della Ru 486,
abolisca quella circolare».

Doveva essere uno dei primi atti della
nuova maggioranza, e probabilmente così sarà:
martedì si discuterà dell’istituzione di una com-
missione di inchiesta sui fatti del G8 di Genova
nel luglio del 2001. Il documento per l'istituzio-
ne della commissione (primo firmatario Gigi
Malabarba, Rifondazione Comunista), sarà di-
scusso tra due giorni in commissione Affari Co-
stituzionali di Palazzo Madama.
Immediata la levata di scudi della destra. A Co-
minciare da Storace: «Dopo il caso D'Elia, si ri-
parte all'assalto di poliziotti e carabinieri? È
scandaloso che la nuova maggioranza parla-
mentare imponga di tornare a discutere sui fatti
di Genova 2001 attraverso la riproposizione di
una commissione d'inchiesta che abbia l'obietti-
vo di porre di nuovo sul banco degli imputati gli
uomini in divisa aggrediti durante il G8».
«La relazione che accompagna l'indecente pro-
posta di Malabarba - sottolinea Storace - parla
di atteggiamento mendace del capo della poli-
zia e vorremmo sapere se questa è anche l'opi-
nione del nuovo ministro dell'Interno. Si mette
in discussione persino la sentenza con cui fu as-

solto il carabiniere che si difese dall'aggressio-
ne dell'estrema sinistra in cui perse la vita Carlo
Giuliani». Duro anche Filippo Ascierto, respon-
sabile sicurezza di An: «Da non crederci!.
Adesso la sinistra vuole fare un processo politi-
co alle forze dell'ordine rivisitando a proprio
uso e comodità i fatti, ben chiari, di Genova del
G8 riproponendo una commissione d'inchiesta.
Certo che dopo aver istituzionalizzato i centri
sociali promuovendo alla Camera dei deputati
il loro leader Caruso (oltre a qualche altro loro
appartenente) c'è la necessità di dimostrare che
i violenti non erano quei diecimila, numeri di-
chiarati dal compianto La Barbera in commis-
sione, provenienti dai 350 centri sociali, che
avevano aderito al Genova-social forum, ma
bensì i poliziotti ed i carabinieri che invece do-
vevano garantire il corretto svolgimento dell'in-
contro con i capi di stato delle 8 nazioni parteci-
panti».
E l’ex sottosegretario all’Interno Mantovano:
«Non è sufficiente per la maggioranza denigra-
re il lavoro dei nostri militari: bisogna colpire
anche i poliziotti e le forze dell'ordine».
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IL RICORDO DI GIUSEPPE ANTONIO VENEZIANO

Un magistrato che lottava
per i diritti dei più deboli

■ di Anna Tarquini

Una sala operatoria in una foto d'archivio Foto di Mario Rosas/Ansa

■ È morto prematuramente a Ro-
ma Giuseppe Antonio Veneziano.
La sua vita è emblematica della sto-
ria di tanti magistrati che hanno co-
minciato la loro carriera a metà de-
gli anni 60, credendo fermamente
nella costituzione e nella carica
emancipatrice dell art. 3. Più in ge-
nerale credeva che un mondo più
giusto fosse possibile. Militante sto-
rico di Magistratura Democratica,
uomo di vastissima e raffinata cultu-
ra, si era impegnato ad organizzare,
nella pretura di Roma, quando il
Procuratore Generale affermava
che i morti sul lavoro erano ascrivi-
bili a fatalità, un capillare controllo
sui cantieri edili, per la tutela della
salute dei lavoratori. E in importan-
ti inchieste per la repressione delle
frodi alimentari e nell’industria far-
maceutica. Per molti anni applicato
alla Corte Costituzionale con i giu-
dici Alberto Malagugini e Ugo Spa-
gnoli, ha offerto un contributo deter-
minante per l’apertura della scuola
italiana ai portatori di handicap e

per l’umanizzazione del carcere,
per l’estensione dei diritti dei più de-
boli e per il pluralismo nell’informa-
zione. Dal 1993 è stato sostituto pro-
curatore generale presso la Cassa-
zione impegnandosi fino all’esauri-
mento delle sue energie. Generoso e
alieno da ogni carrierismo e ricerca
di incarichi gratificanti, rigorosissi-
mo nel suo impegno quotidiano, rap-
presenta lo spirito e lo slancio idea-
le di chi non ha mai smesso di crede-
re che la giustizia non è una parola
astratta né un mestiere, che l’indi-
pendenza della magistratura non è
un privilegio dei giudici ma una ga-
ranzia per i cittadini, e che la Costi-
tuzione repubblicana a cui aveva
giurato fedeltà non è un pezzo di
carta che si può manipolare e cam-
biare a maggioranza come un rego-
lamento di condominio, ma la pro-
messa ardita e necessaria, costata
lacrime e sangue, di una società di
liberi ed uguali.Valori che ci impe-
gniamo a conservare e difendere.
 Gianfranco Viglietta
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